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Carla Frecci 

Uiritérvista «Per lavorare 
devo rinunciare anche alla 

tintarella»: Carla Fracci parla 
dei suoi mille programmi 

Da trenta 
anni 

ballando, 
ballando 

Nostro servizio 
TORRE DEL LAGO — L'ultima tappa della sua tournée estiva è 
bagnata; la sua «Giselle» non è andata in scena ieri l'altro al Festi
val «Puccini», ma lei, Carla Fracci, come al solito era pronta. A 
poche ore dal mancato debutto, la chiamiamo al telefono e rispon
de con la voce calma e suadente; una voce sempre uguale. Del 
resto, le doti della disponibilità, della gentilezza, l'eloquio pacato, 
non abbandonano mai la nostra più illustre danzatrice. 

Piaccia o non piaccia la sua immagine immacolata e perfetta, il 
suo stereotipo di «Madonna d'Italia», il volto luminoso, il candore 
studiato, questo filo diretto che l'artista mantiene con il resto del 
mondo, che ogni volta, inaspettatamente, infrange (e convalida) le 
barriere del suo calcolatissimo divismo, è un segno di civiltà e di 
intelligenza. Non ci convincono i divi altezzosi; quelli che frappon
gono un palmo d'aria tra sé e il pubblico. Tanto più che l'esperien
za insegna quanto sia direttamente proporzionale la disponibilità 
(anche se furba), alla sicurezza nella professione. E Carla Fracci, 
giunta con sapienza alla maturità d'interprete (48 anni, 30 di 
carriera da compiersi nell'85) non è solo sicura: è intoccabile, 
nonostante tutto. Cioè, nonostante danzi, talvolta, progetti nostal
gici, nonostante si ingegni a promuovere un identikit decadente e 
antico della danza. Nonostante presti il fianco trasparente alle 
critiche di chi vorrebbe per lei grandi coreografi e registi e spetta
coli pari al suo valore. 

«Già, ma la mia è una professione tremenda», esordisce la danza
trice. «Non si può accontentare tutti; si fa quel che si può, con 
grande sacrificio e passione. È difficile rimanere a galla, incontrare 
il favore del pubblico. Si richiede da noi una prontezza etema. Per 
tutta l'estate ho danzato ininterrottamente qui e là, spesso su 
palcoscenici poco adatti, all'aperto. Ma è stata una bella stagione, 
accompagnata sino ad ora dal sole e dagli applausi degli spettatori. 
Perciò sono contenta. Pronta a partire per Buenos Aires con il mio 
partner Gheorghe Iancu, a danzare un'ennesima «Giselle» al Tea
tro Colon con il cuore leggero e soddisfatto». 

— Vuole dirci quali tappe estive l'hanno emozionata di più? 
«Con Iancu sono stata a Spoleto, a Nervi, a Verona, al Festival 

di Marha, a Firenze, accolta da un successo inaspettato, davvero 
trionfale. All'Arena di Verona ho danzato il Ballo "Excelsior" e 
avevo qualche timore. Sa, l"*Eicelsior" è quello che è. È un ballet-
tone. E mi sembrava rischioso riprenderlo dopo un anno soltanto 
dall'ultima andata in scena. Invece, c'era pubblico e ancora una 
volta lo spettacolo ha tenuto. Come faccio a dire... Beh, forse ho 
danzato con più trasporto e interesse la nuova commedia creata da 
mio marito Beppe Menegatti, "More about Orfeo", al Festival di 
Marlia e mi sono commossa alla "Maratona di danza" di Spoleto 
per la presenza di colleghi che ammiro come Marcia Haydée, 
Antonio Gades e tutti gli altri». 

— I suoi progetti futuri quali sono? 
«Appena torno dall'Argentina, raggiungo mio figlio Francesco e 

lo porto el mare. In genere, lo prendo con me quando vado all'este
ro, ma è stato rimandato agli esami di settembre e deve studiare. 
Al mio ritorno andremo forse in Sardegna. A me il mare piace 
molto, solo che non mi posso abbronzare, devo stare sempre coper
ta...». 

— Ce qualcuno che ha regalato il proprio regno per un piatto 
di lenticchie. Lei non rinuncerebbe a qualche ruolo per una 
bella e sana tintarella? 

«Ma come si fa, con gli impegni già sottoscritti? In ottobre devo 
essere pronta a danzare in una trasmissione per la tv svizzera; poi 
devo prepararmi per ti "Lago dei cigni" di Zeffirelli alla Scala. E 
per ballare il classico — figuriamoci, un ruolo come il Cigno — 
bisogna essere bianchi, anzi lattei». 

Come sarà questo nuovissimo «Lago»? 
«Franco Zeffirelli curerà tutto l'allestimento e la regia. Io ho 

lavorato con lui una volta sola, tanti anni fa nell'opera "Il turco in 
Italia", perciò il suo primo balletto, questo "Lago" mi interessa, 
ma non se ne sa ancora nulla. Forse la coreografia sarà firmata 
dall'attuale direttrice del Ballo della Scala. Rosella Highthower, 
forse da qualcun altro. Per ora, i progetti futuri che conosco, di cui 
sono certa, sono una tournée con Gheorghe Iancu a Tokio, un'ap
parizione a Toronto in "Romeo e Giulietta" e, se tutto va bene, il 
debutto a Londra dello spettacolo presentato due stagioni fa a 
Milano. "Dalla Taglioni a Diaghilev ». 

Carla Fracci avrà una stagione molto fitta l'anno prossimo, 
non e vero? 

«Mi pare di sì, tenendo conto che girerò anche l'Italia con Io 
spettacolo goldoniano "Mirandolina" e con "Non si scherza con 
1 amore", tratto dalla commedia di De Musset, tutu progetti cura
ti da mio marito- cose fatte, che ora devono trovare nuove piazze*. 

Perciò non dovrebbe dispiacerle se questa sera piove e non 
potrà danzare «Giselle-.-

«E invece mi dispiace perché lavorare, anche molto, moltissimo, 
mi appassiona. Certo, detesto danzare quando è umido, quando fa 
freddo Però non sono il tipo che rinuncia al proprio regno per un 
piatto di lenticchie. Non getto via per un piccolo ozio o due, 
trent'anm di palcoscenico sudati In genere, questi anni, questa 
esperienza, mi piace farla vedere, a tutti. E il più possibile, finché 
ci riesco» 

Marinella Guatterini 

AMLETO di William Shake
speare. Traduzione di Alessan
dro Scrpieri. Regia di Gabriele 
Lavia. Scene di Giovanni Ago-
stinucci. Costumi di Andrea 
Viotti. Musiche di Giorgio 
Camini. Interpreti principali: 
Gabriele Lavia, Umberto Orsi
ni, Rossella Talk, Monica 
Guerritore, Alberto Ricca, 
Gianni De Lcllis, Alberto 
Mancioppi, Marco Giorgctti, 
Mauro Paladini, Paolo Triesti
no, Claudio Angelini, Pietro 
Bartolini. Taormina, Teatro 
Greco-Homano (produzione 
Teatro Eliseo di Roma e Taor
mina Arte). 

Nostro servizio 
TAORMINA — Chissà quanti, 
fra le migliaia di spettatori che 
non 6i stancavano di applaudi
re, ormai alle due di notte, que
sto Amleto (dopo quattro ore di 
rappresentazione, più l'inter
vallo), avranno poi proseguito 
la veglia dinanzi ai piccoli 
schermi televisivi, da cui rim
balzano d'oltreoceano le imma
gini delle Olimpiadi. 

Nel lavoro di Gabriele Lavia, 
regista e interprete, c'è sempre 
un lato agonistico, che qui 
esplode nel duello finale, con
dotto senza economia di tempo, 
di mosse, di virtuosismi (Laerte 
afferra al volo la spada lancia
tagli, da alcuni metri di distan
za, dal protagonista). Ma anche 
le tute bianche e le scarpe leg
gere che tutti i personaggi, ma
schili e femminili portano 
(escluso Amleto), come costu
me di base, sembrano quasi 
convertire la compagnia in una 
squadra di atletica. Diciamo 
subito che l'abbigliamento è 
funzionale alla speditezza e si
curezza dei movimenti degli at
tori, i quali si trovano a dover 
procedere, con passi a volte pe
ricolosi, su una enorme pedana 
tondeggiante, inclinata verso il 
suo centro, e quivi squarciata a 
zig-zag come da un cataclisma 

Spettacolare 
e «sportiva» 
più che 
«profonda» 
la regìa di 
Gabriele 
Lavia per la 
tragedia di 
Shakespeare 

Amleto alla Olimpi 
tellurico o da una folgore cele
ste. Del resto, il nerastro sup
porto della pedana ha proprio 
l'aspetto di una massa di lava 
raffreddata. 

A Taormina siamo, come sa
pete, nei paraggi dell'Etna, in 
zona sismica e vulcanica. Ma, a 
parte l'omaggio (un tantino 
esoreistico) che così viene rivol
to al luogo che ospita lo spetta
colo, il simbolismo dell'impian
to scenico appare evidente: 
quello che ci si mostra, insom
ma, è il mondo «scardinato» di 
cui parla Amleto, l'equivalente 
fisico di un terremoto della co
scienza e del linguaggio. Nel 
cuore di tanto sconquasso, con
sapevole di non poterlo sanare 
con la parola o con l'azione (pur 
esercitate entrambe, quando 
occorra, con abilità ed energia), 
abita il nostro eroe: la spacca
tura che si apre verso il buio e il 
vuoto (gli abissi dell'inconosci
bile, l'universo dei morti) è il 

suo spazio privilegiato, il suo 
triste regno. 

Veste una lunga tunica nera, 
sul corpo quasi nudo, Amleto: 
simile, anche, ad un profeta di
sarmato, forte solo dei suoi 
dubbi, privo di ogni certezza. 
Solo alla fine si ricoprirà di 
panni più «civili». Gli altri, sulle 
tute di cui s'è detto prima, in
dossano casacche variopinte 
ma poi, in più momenti, se ne 
spogliano di nuovo. Il re usur
patore e fratricida, Claudio, la 
regina Gertrude, madre di Am
leto, si distinguono appena per 
le corone sul capo, ma sembra
no sovrani di favola o figure di 
carte da gioco. 0 , appunto, mo
narchi da teatro. E l'intera cor
te, dal ministro Polonio ai due 
sicari messi alle costole di Am
leto, ha l'aria di recitare la com
media della lotta per il potere. 
Più che una prigione, questa 
Danimarca è un palcoscenico. 
O una gabbia di matti, per ec

cesso di immedesimazione nei 
ruoli. Non per nulla il Claudio 
interpretato da Umberto Orsi
ni, sempre bisognoso di sentirsi 
protetto da una schiera di ar
migeri, ricorda l'Enrico IV di 
Pirandello. E sfumature piran
delliane si sentono nell'Amleto 
di Gabriele Lavia, la cui pazzia 
si mescola, a ogni gesto, a ogni 
battuta, e con indubbia effica
cia, di verità e di finzione. 

Reali, concreti, corposi sono, 
per paradosso, il fantasma pa
terno e quel Fortebraccio rin
chiuso nella sua corazza. E lo 
sono i commedianti drappeg
giati di rosso e dai volti celati 
dentro le maschere che Amleto 
arruola per svelare l'inganno e 
il delitto della madre e dello 
zio. Ma essi, tutti, appartengo
no ad un tempo, mitico o stori
co, già trascorso. Proiettato con 
Io sguardo verso il futuro, Am
leto vi scorge solo inquietudini, 
lacerazioni, perdite di identità 

A Trieste in 
mostra gli 

artisti russi 
TRIESTE — Si inaugurano 
oggi a Trieste due mostre di 
artisti sovietici contempora
nei organizzati dall'associa
zione lìalia-URSS. Alle 18 a 
Palazzo Costanzì si apre una 
rassegna di opere di pittori 
della Repubblica Bielorussa. 
Alle 19 al centro Barbacan 
vengono presentati artisti 
grafici della Repubblica dì Li
tuania. Le mostre sono realiz
zate con il contributo della 
Cassa di Risparmio e della 
Provincia e grazie all'interes
samento dell'Azienda di sog
giorno e turismo e del Comu
ne. 

e di compiti definiti per il de
stino umano sulla Terra. 

Tra una realtà ormai passa
ta, un presente spettrale, e un 
avvenire oscuro, Amleto ci ai 
offre dunque come l'unico esse
re sia pure precariamente, do
lorosamente vivo. Vogliamo di
re che gli altri personaggi, an
che, i non secondari, tendono a 
sbiadire, ad appiattirsi in un 
quadro abbastanza uniforme; 
dove limitato risalto hanno an
che la Regina autorevolmente 
incarnata da Rossella Falk, il 
Polonio disegnato non senza 
spirito da Alberto Ricca, il 
Laerte che Gianni De Lellis 
tratteggia con notevole cura. Di 
Orsini, comunque sempre un 
solido attore, si è accennato 
prima, quanto a Monica Guer
ritore, il suo talento è messo a 
dura ma lodevole prova nella 
lunga sequenza della follia (in 
compenso, tagli sensibili sono 
stati operati in altre scene, a ri
schio di rendere anche poco 
chiari, o sbrigativi, gli sviluppi 
ultimi della vicenda). 

Nel complesso questo terzo 
Amleto di Lavia — accolto, co
me abbiamo anticipato, da en
tusiastici consensi — soffre 
d'un dissidio tra l'approfondi
mento testuale, suggerito in 
particolare (nel Benso semiolo-
gico e psicologico) dalla versio
ne di Serpieri, e la sua «spetta
colarità diffusa», nonché un 
certo piglio sportivo-militare-
BCO, congeniali forse, in varia 
misura, all'ambiente taormine-
se, all'ampiezza del Teatro Gre- . 
co-Romano e al fascino della 
sua collocazione, come pure al- " 
la concomitanza con le gare -;' 
olimpiche; quando l'allesti
mento verrà ripreso al chiuso, 
in autunno, saranno queste tut
te cose da verificare. Per ades
so, dopo le repliche qui (fino a 
domani), è in programma una 
nutrita sosta a Verona, dal 15 al 
25 agosto. 

Aggeo Savioli ' 

Una scena del «Codice di Perelà» 

Rigorosa versione 
teatrale del romanzo di 

Palazzeschi «Il codice di Perelà» 

Come è 
simpatico 

quell'uomo 
di fumo 

IL CODICE DI PERELÀ, dal 
romanzo di Aldo Palazze
schi, riduzione e adatta
mento di Roberto Guicciar
dini e Ah aro Piccardi. Re
gìa di Alvaro Piccardi, scene 
dì Lorenzo Ghiglia, costumi 
di Rosalba Magini, musiche 
di Beppe Pellicciati. Inter
preti: Sergio Basile, Giovan
na Carrasi, Angela di Nar
do, Riccardo Forte, Vittorio 
Gaudiani, Lorenzo Gioielli, 
Paul Lorimer, Sergio Meo-
grossi, Donatella Russo, Ro
berto Sanna, Paola Silvestri, 
Francesca Tardetta e Rober
to Tomacllo. Roma, Teatro 
del Parco dei Daini. 

Perelà è un uomo di fumo, 
caduto da una nuvola o da un 
camino; riconoscibile per 
quei suoi stivali che nella sto
na d'Italia si ergono come un 
simbolo preciso: i «capi» (o 
magari certi capi) ce li imma
giniamo sempre con gli stiva
li ai piedi. E fra tutti loro il 

duce insegna. Anche il duce 
era un uomo di fumo, ma, 
diamine!, di un fumo pesante 
e sgradevole. Perelà, invece, 
(«La più alta espressione del
la mia fantasia», come disse 
l'autore) è un Palazzeschi di 
carta, un uomo di fumo che 
obbedisce soltanto alle leggi 
della poesia. Eppure — cu
riosamente — fa mente e la 
penna dell'autore, nel trac
ciare il ritratto di un «poeta», 
avevano anche abbozzato 
l'immagine dì un'Italia pron
ta a concedere fiducia a 
chiunque, per il solo bisogno 
di delegare a qualcuno la ge
stione delle proprie cose. L'I
talia che viveva di riflesso le 
beatitudini della belle epo
que e che baldanzosamente, 
pensando ai propri letti vuoti 
e alle proprie tasche piene, 
andava incontro alla Grande 
Guerra. / / codice di Perelà, 
venne pubblicato nel 1911, 
l'anno precedente la prima 

avventura aerobellica italia
na e il «pallido prence danese 
che parla poco e veste nero, 
che sì diverte nelle contese e 
per diporto va al cimitero» di 
Petrolini. 

Di tutto ciò ha tenuto con
to Alvaro Piccardi nell'alle-
stire questo spettacolo che 
ha anche l'aria di un saggio 
conclusivo della Bottega 
Teatrale di Gassman (da do
ve provengono appunto gli 
attori e dove Piccardi inse
gna). Il regista, inoltre, non 
può aver dimenticato una 
«antica» edizione teatrale di 
Palazzeschi che il Gruppo 
della Rocca (entro il quale 
Piccardi ha lavorato per tan
ti anni) propose diverse sta
gioni or sono, per la regia di 
Roberto Guicciardini. 

Volta a volta ritroviamo 
Petrolini e l'Italia prebellica, 
Palazzeschi e la «via dell'im
pero». Cioè uno spettacolo da 
un lato composito, dall'altro 
estremamente curato fino 
nei minimi particolari, dove 
ogni allusione registica ha 
una sua spiegazione e un suo 
chiaro motivo d'essere. Sia
mo in un paese immaginario 
(ma molto, molto simile al 
nostro) in un'epoca piuttosto 
vicina: egli sfarzi aristocrati
ci, infatti, fanno da contrap
punto le saracinesche e i pila
stri in cemento armato degli 
alveari-dormitorio che carat
terizzano le periferie di tante 
grandi città. E in questo spa
zio sociale ampio e riconosci
bile Perelà arriva a regalare 
più che fantasia, un po' di 
inattesa novità. Molti aspet
tavano l'arrivo dell'uomo di 
fumo e tutti desideravano un 
qualcosa che potesse stravol
gere le proprie abitudini: un 
centro di attenzione capace 
soprattutto di ascoltare. In 

3uesto caso, infatti, la vita 
iventa esattamente ciò che 

è: una serie di eventi da rac

contare, di fatti, anzi, che 
hanno senso o valore soltanto 
se si ha l'opportunità di rac
contarli a chi non li conosce. 
E dato che i compartimenti 
stagno dei circoli di classe ri
stretti non concedono spesso 
ricambi in materia di «ascol
tatori*, l'arrivo di Perelà va 
considerato giustamente co
me un miracolo. 

Più che l'analisi di tante 
manie singole, allora, / / codi
ce di Perelà diventa Io studio 
accurato della «grande ma
rnai. E proprio in ciò offre il 
destro a occasioni di verifica 
della didattica teatrale. Ci 
sono — cioè — ruoli adeguati 
e soddisfacenti per tutti: nes
suno può primeggiare anche 
se tutti devono necessaria
mente apparire. Da questa 
precisa equazione è partito il 
notevole lavoro registico e 
appunto didattico di Alvaro 
Piccardi. Con invidiabile pi
gnoleria ogni cosa, in questo 
spettacolo, è al suo posto, 
ogni allusione ha un senso e 
uno svolgimento scenico pre
ciso e rigoroso: gli attori, in
somma, conoscono i propri 
binari e da quelli non si di
scostano mai. Il problema, 
semmai è un altro. Ad un la
voro tanto rigoroso in sede di 
preparazione consegue una 
eccessiva freddezza della rea
lizzazione: tutto è preordina
to, e in buona misura previ
sto o prevedibile. Malgrado 
«la più alta espressione della 
fantasia» di Palazzeschi. Non 
c'è però troppo da recrimina
re: gli attori che abbiamo vi
sto l'altra sera hanno le carte 
in regola per recitare in futu
ro un Codice di Perelà più 
bizzarro e «inattendibile». E 
al qua! punto Alvaro Piccar
di potrà dire di aver allestito 
il suo più riuscito spettacolo. 
Questo di oggi è soltanto uri 
saggio, quindi una promessa. 

Nicola Fano 

A tutti gli abitanti della Lombardia: 

A PROPOSITO 
DI CUire TERMALI 
È stato sospeso il provvedimento della Regio
ne Lombardia che dallo scorso giugno impe
diva ai cittadini lombardi di effettuare cure ter
mali fuori dalla loro regione. Le Terme del
l'Emilia-Romagna ricordano che gli interessa
ti possono rivolgersi alla propria U.S.L. per ot
tenere, con le stesse modalità degli anni pas
sati, l'impegnativa per le cure termali per le 
terme deLl'Emilia-Rornagna, che sono tutte con
venzionate con il Servizio Sanitario Nazionale. 

PARIGI 
F e s t a dell9 

«Humanité» 
Quota di partecipazione 
L. 500.000 

Partenza* 6 s e t t e m b r e 
Dura ta* 6 g iorn i 

Trasporto-
Treno c u c c e t t a 2* c lasse 
I t inerar io 
M i lano-Pang i -M i lano 

La quota comprende il trasporto in 
treno, la sistemazione nell'albergo 
prescelto, in camere doppie con servi
zi e trattamento di mezza pensione. 

U N I T A V A C A N Z E 
M I L A N O - V ia le Fulvio T e s t i . 75 - Te le fon i (02) 64 .23 .557 - 6 4 . 3 8 . 1 4 0 

ROMA - Via de i Taunn i . 19 - Te le fon i (06) 49 .50 .141 - 49 .51 .251 


